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In Italia, a differenza di molti altri 
Stati del mondo occidentale, la crisi 
fra i coniugi vive due momenti diversi 
e successivi: la separazione prima e, 
dopo tre anni dalla prima udienza di 
separazione, eventualmente il divor-
zio. I due istituti sono distinti e suc-
cessivi nel tempo, per l'intento del  
legislatore  di permettere alle coppie 
in crisi di valutare più a fondo la pos-
sibilità di sanare la crisi che ha porta-
to alla separazione prima di ricorrere 
alla definitiva "cancellazione" del 
legame matrimoniale, che si verifica 
con il divorzio. In realtà, sono raris-
simi i casi di riconciliazione e quindi 
la crisi familiare che tanto influisce 
sulla vita dei coniugi e dei loro figli 
inizia con la separazione e, succes-
sivamente, con il divorzio può addi-
rittura, seppure in pochi casi limitati, 
aggravarsi. 
Secondo gli operatori (A. Dell'Anto-
nio, 1983;  E. Theyber, 1996; J. 
Haynes e I. Buzzi, 1996; J. Gottman 
2001), a seconda dell'età, del carat-
tere, della psicologia personale, i figli 
risentono  della separazione o del 
divorzio dei genitori  sviluppando 
sensi di insicurezza, di deprivazione, 
di colpa; talvolta reagiscono con  
aggressività o con depressione, con 
ipocondria o  con comportamenti che 
mirano a preoccupare oppure a  
sfidare i genitori, con  fantasie di 
riconciliazione e senso di onnipo-
tenza inevitabilmente delusi. Soprat-
tutto, sono sempre presenti nei figli 
delle famiglie in crisi il senso di 
perdita, il timore di ulteriori abban-
doni,  la difficoltà specie per i più pic-
coli di adattarsi alla mutata  situa-
zione, perché la famiglia è sempre il 
principale, se non l'unico, punto di 
riferimento che essi hanno avuto. 
“Il divorzio dei genitori influisce su 
tutto l'arco della vita di un figlio… non 
è necessariamente il divorzio che 
danneggia i figli, ma l'intensa ostilità 
e la cattiva comunicazione che pos-
sono prodursi fra madri e padri infeli-
cemente sposati…" (Gottman, 2001; 
pag. 165) 
Dunque, è appunto nell'ottica di aiuto 
e di avvio alla gestione positiva del 
conflitto, tipica della soluzione alter-
nativa delle dispute (ADR), che la 
mediazione familiare, nel corso del 
suo sviluppo, ha riservato una parti-
colare attenzione alle strategie e ai 
processi che mirano  a sedare e a 
volgere in positivo il conflitto tra i ge-
nitori. Tutto ciò per facilitare  a questi 
ultimi il raggiungimento dell'obiettivo 

di aiutare i  loro figli, di occuparsene 
insieme per realizzare al meglio 
l'interesse primario ed essenziale dei 
minori, che è quello di non essere 
gravemente segnati, soprattutto psichi-
camente e moralmente, dalla crisi 
della famiglia in cui si trovano, loro 
malgrado, coinvolti. 
Fra i   numerosi obiettivi che, in questo 
ambito specifico, si pone  la mediazio-
ne familiare, molto importante è quello 
di far sì che il bambino o il giovane 
mantenga il più possibile il rapporto 
con il genitore che si allontana, "per-
ché non senta la separazione come 
abbandono e perché, nella continuità 
del rapporto con lui, possa valutare 
realisticamente i suoi sentimenti e i 
suoi atteggiamenti" (A. Dell'Antonio, 
1983; pag. 83). 
 "L'atto del concepimento assegna ai 
bambini un padre e una madre, ma 
molto spesso dopo il divorzio il bambi-
no perde il suo diritto naturale ad ave-
re due genitori… comunemente  è la 
donna ad occuparsi dei bambini… ma 
la  frequentazione del padre è una 
variabile fondamentale per una cre-
scita corretta" (E. Theyber , 1996; pag. 
97). Vedremo più avanti come questi 
obiettivi siano molto spesso mancati 
alle coppie che si separano, quando 
non possono contare su di un aiuto  
esterno, sia esso fornito da  persone a 
loro vicine  più sagge e  forti, sia esso 
fornito da  psicologi o da  mediatori 
familiari. 
Sovente non sono né sufficienti  né 
appropriate le  valutazioni che stanno 
a monte delle decisioni dei giudici, cui 
è affidato il compito di prendere i prov-
vedimenti relativi ai minori nell'ambito 
della   soluzione giudiziaria  della crisi 
familiare. Questa osservazione può 
forse  apparire limitata alla sola espe-
rienza  personale e professionale 
dell’avvocato di famiglia che ha segui-
to per molti anni separazioni e divorzi, 
ma essa in realtà  è condivisa dalla 
stragrande maggioranza degli esperti 
di diritto di famiglia e dagli altri opera-
tori del settore. 
Valga per tutte l'opinione dell'Avv. 
Marina Marino, attuale presidente 
dell'AIAF (Associazione Italiana Avvo-
cati della Famiglia e dei minori): 
"Troviamo ancora persino... provvedi-
menti presidenziali  in cui, per "punire" 
il coniuge che si vuol separare... i figli 
vengono affidati in modo esclusivo 
all'altro coniuge,  con modalità di 
incontro e di visita… che in realtà 
danneggiano i minori.  " (M. Marino, 
2006; pag. 39). 

E' dunque con forte convinzione che 
occorre ravvisare i punti essenziali 
sui quali fondare un intervento vera-
mente utile a  salvaguardare i figli nel 
momento, spesso per loro dramma-
tico, in cui i genitori si separano o 
divorziano.  
Con la legge 898 dell'1 dicembre 
1970 (successivamente modificata, 
con Leggi  436/1978   e   74/1987, in 
ordine alla procedura e in ordine 
all'assegno divorzile e alle prescri-
zioni relative alla cura dei figli), veni-
va introdotto in Italia l'istituto del 
divorzio, rectius "scioglimento del 
matrimonio" o "cessazione degli 
effetti civili del matrimonio concorda-
tario". La preesistente situazione 
legislativa  prevedeva  già la separa-
zione dei coniugi e gli istituti, avvici-
nabili al divorzio, dell’annullabilità o 
della dichiarazione di nullità del 
matrimonio. Tali  istituti, tuttavia, non 
avevano mai avuto ampia applica-
zione  perché  alquanto “indaginosi”  
dal punto di vista processuale, e, 
inoltre, perché la coscienza sociale e 
anche quella individuale erano forte-
mente ancorate al senso dell’indisso-
lubilità anche del matrimonio  civile, 
non solo di quello religioso.  
Indissolubilità, vista come tutela  
della donna quale  persona che si 
realizza quasi esclusivamente nella  
funzione di madre e sposa (concetto 
ormai desueto, vista la raggiunta 
attuazione della  parità di diritti  e di 
posizione sociale fra uomo e donna) 
e, soprattutto, come  fondamento di 
una vita familiare ordinata e sicura, 
dove i figli trovano la base per la 
propria formazione serena e per la 
crescita completa della propria 
personalità (e, parlando in generale, 
è possibile ritenere sempre attuale  
quest’opinione, anche se oggi sem-
bra a taluni un retaggio del passato).  
Quanto alla separazione dei coniugi, 
essa, seppur non  ampiamente dif-
fusa, era  presente negli anni settan-
ta, soprattutto  come situazione di 
fatto. Nella legge 898/1970, fra i 
motivi per presentare la domanda di 
scioglimento del matrimonio era 
prevista  la separazione, protratta 
per cinque anni (successivamente 
ridotti a tre), purché  pronunciata  
con  sentenza o per omologa della 
domanda giudiziale di separazione 
consensuale. La  separazione di 
fatto era dunque priva di effetti 
giuridici ai fini del successivo divor-
zio; fu tuttavia ammessa, in via 
transitoria, a costituire uno dei motivi 


